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Questi che seguono sono appunti personali, basati sulle riflessioni di questi
mesi  seguiti  all’approvazione  della  cosiddetta  “legge  Iori”  sugli  educatori
(replicata un anno dopo dalla legge 145, che ha ampliato le caratteristiche della
sanatoria) oltre che al lungo movimento di base degli operatori “privi di titoli” che
ha  seguito  il  percorso  di  questa  legge  (e  di  altre  che  ne  hanno  incrociato  il
percorso, a livello nazionale così come regionale).

Ovviamente è una “tesi di parte”, sorta dall’esigenza primaria di rispondere
a tre esigenze: quella di  fornire servizi qualificati all’utenza; quella di  dare una
legittimazione  giuridica  a  quelle  operatrici  e  quegli  operatori  che,  spesso  da
decenni,  questi  servizi  li  hanno  gestiti  e  talvolta  inventati;  quella  delle
cooperative sociali che, sorte proprio per dare risposta alla duplice esigenza di
organizzare e dare risposte ad utenti ed operatrici ed operatori, si trovano ad
operare in un mercato dei servizi di welfare dove ormai le “carte” prevalgono
sulla esperienza, volontà, progettualità, creatività, bisogni e desideri di chi ci vive
concretamente.

Per cui  questi  appunti  ambiscono anche ad essere  un vademecum per le
persone interessate,  al  fine  di  continuare  in  un percorso  che avrà ancora altre
tappe, alle quali sarà bene presentarsi preparate/i. Presentando norme, sentenze e
pareri utili.

Un documento redatto anche con una preoccupazione emersa in quest’anno,
nel quale parte dell’università italiana sta dimostrando difficoltà ad avviare i corsi
speciali per la qualifica, a causa delle ridotte iscrizioni, dovute sia agli alti costi che
a scarsa attenzione delle parti sociali  per la qualificazione dei servizi e la tutela
dello stesso status delle operatrici e degli operatori. Situazione che contrasta con
quella  ottimale  della  nostra  regione,  dove  il  numero  degli  iscritti  e  la
contaminazione avviata tra i mondi dell’accademia e della cooperazione sociale si
sono  manifestati  come  un  elemento  di  successo,  foriero  di  sviluppi  futuri
interessanti per quanto riguarda il pensiero sui servizi alla persona.

Dopo aver gestito una lunga battaglia per il risanamento del settore, ora le
associazioni cooperative debbono farsi carico della mobilitazione della categoria,
per  informare  ogni  interessata/o  e  facilitarne  i  processi  individuali  di
regolarizzazione. Noi, per parte nostra, continuiamo a farlo come sempre.

Novembre 2019.
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Educatori e dintorni:
un tentativo di mappa per

orientarsi nella giungla
Esistono  più  tipi  di  educatori  nell’ordinamento  italiano.  Ad  essi  si  affiancano  categorie  con  funzioni
analoghe,  pure  orientate  ad  una  funzione  educativa-riabilitativa  (come  i  tecnici  della  riabilitazione
psichiatrica ed i  terapisti  occupazionale). Le considera un  documento della Conferenza delle Regioni 1.
Sono essenzialmente, oggi: l’EP sociopedagogico (laureato in Scienze dell’Educazione o proveniente dalla
sanitoria “legge Iori”); l’EP sociosanitario  (laureato in EP dalle Facoltà di Medicina) e l’EP della prima
infanzia (laurea con caratteristiche specifiche, da S.d.E. oppure Scienze della Formazione Primaria) 2.

La  sovrapposizione  di  troppe  figure  professionali  simili  è  una  particolarità  italiana ,  frutto  di  ritardi
istituzionali,  che  ha  complicato  la  vita  di  operatori  ed  utenti.  In  questi  ultimi  anni  si  è  iniziato  a
razionalizzare  il  settore,  grazie soprattutto all’impegno di una parlamentare e docente universitaria  in
pedagogia, la sen. Vanna Iori.

La lucidità del lavoro della sen. Iori è testimoniata dall’approvazione – purtroppo, e non certo a causa sua,
in  forma incompleta – di norme da lei proposte attraversando quadri politici diversi . Arrivando per ora a
risultati  intermedi consistenti,  quali  la  definizione dell’Educatore Professionale Socio Pedagogico (cioè
l’educatore operante nel sociale e nell’educativo e la sanatoria della marea (stimata  in vario modo tra i
100 mila ed i 200 mila operatori a livello nazionale) di operatori educativi-riabilitativi “privi di titolo”.

In  buona  sostanza,  si  è  ottenuto  -  grazie  ad  un  raro  esempio  virtuoso  di  dialogo  tra  Parlamento  e
rappresentanze associative e sindacali del settore - il  risultato di “parificare” un insieme di troppi titoli,
“promuovendo” chi, come gli  educatori “sociali”,  era sostanzialmente privo di riconoscimento. Si è così
giustamente data risposta a quella maggioranza di operatrici ed operatori “anziani” che nei servizi ci stanno
non perché avevano conseguito un titolo (che, va ribadito, manco era riconosciuto, essendo la Laurea in
Scienze  dell’Educazione  priva  di  riconoscimento  professionalizzante),  ma  “semplicemente”  perché  li
avevano ideati, promossi, progettati, realizzati e gestiti.

Oggi  rimangono aperte alcune sfide importanti, per altro anch’esse all’attenzione del Parlamento  3.  Nel
breve-medio periodo, l’attuazione della “legge Iori” e delle norme ad essa collegate, in modo da portare
a compimento nella forma più estesa la sanatoria.  Ci sono critici  che rilevano come si sarebbe dovuta
avere una sanatoria più estesa, generalizzata a tutte le operatrici e gli operatori in servizio, senza necessità
di ulteriori oneri formativi;  critica giusta in teoria: ma l’alternativa ad una norma di compromesso a fine
legislatura avrebbe solo lasciato un vuoto che avrebbe messo in pericolo il posto di lavoro di un’enormità di
lavoratrici/ori sociali, con la prospettiva della messa in crisi dei servizi.  Nel lungo periodo, è necessario
promuovere  interdisciplinarietà  e  de-sanitarizzazione  dei  servizi,  attraverso  una  riunificazione  dei
percorsi formativi e dei titoli. Le esperienze del primo anno di applicazione dei corsi universitari speciali
della “legge Iori” ci dicono che è possibile innovare la didattica e vivacizzare un rapporto costruttivo tra
formazione e territorio. Infine, rimane una questione aperta, accantonata inspiegabilmente da associazioni
cooperative  e  sindacati  nel  concludere  il  nuovo CCNL  della  cooperazione  sociale:  il  riconoscimento  –
necessariamente  graduale,  in  termini  sia  di  costi  che  di  evoluzione  delle  qualifiche  richieste  negli
affidamenti pubblici – della maggiore qualificazione per il personale educativo-riabilitativo.

1 Cfr allegato 9.

2 Cfr. tabelle all’allegato 1.

3 Come dimostrano le sedute dedicate dal Senato della Repubblica ad una specifica indagine conoscitiva (anche con
l'intervento  di  Legacoopsociali  e  Federsolidarietà-Confcooperative)  i  cui  atti  sono  pubblicati  a  questo  indirizzo:
https://senato.it/Leg18/3545?indagine=7.
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Alcuni dati sul FVG
La  situazione  degli  operatori  della  cooperazione  sociale  in  Friuli  Venezia  Giulia  è  stata  esaminata
recentemente  da  due  studi,  uno  promosso  da  Legacoopsociali  e  Federsolidarietà  e  commissionato
all’IRES FVG 4 e l’altro elaborato dall’Assessorato alla Salute della Regione 5. 

Lo studio dell’IRES - quello della Regione si è concentrato soprattutto sulla “emergenza OSS” dedicandosi,
quanto all’area educativa, agli aspetti giuridici - presenta, tra gli altri dati, una rilevazione percentuale dei
titoli degli operatori dei servizi educativi, suddivisi tra area generale ed area 0-6. 

Nel primo caso, gli operatori in possesso dei titoli riconosciuti dall’ordinamento sono di poco superiori
al 20% del totale; all’interno di questo insieme gli EP Socio Sanitari formati dalla Facoltà di Medicina di
Udine sono il 7,5% e gli EP Socio Pedagogici formati dalla Facoltà di Scienze dell’Educazione di Trieste
sono  il  12%;  gli  operatori  formati  in  passato  dai  corsi  professionali  regionali  (sanati  dalla  legge
145/2018: cfr. più avanti) sono l’1,5%. Di essi, poco meno del 20% hanno diritto al riconoscimento della
qualifica automaticamente ope legis; più della metà debbono frequentare i corsi universitari da 60 CFU
previsti dalla “legge Iori” per acquisire la qualifica e quasi il 30%, avendo lavorato almeno un anno nel
sistema educativo, non hanno diritto al riconoscimento della qualifica, ma hanno diritto a conservare il
posto  di  lavoro.  Nell’area  della  prima  infanzia,  quasi  ¼  degli  occupati  è  in  possesso  della  laurea
richiesta,  mentre  più  di  3/4  possiede  i  titoli  previsti  dalla  legislazione  regionale,  che  sono  pure
riconosciuti dall’ordinamento.

Il primo anno di attività dei corsi speciali da 60 CFU ha visto i seguenti dati di iscrizione:
Units, Scienze dell’Educazione, sede Portogruaro  290 iscritti (289 qualificati) 6,
Uniud, Scienze della Formazione Primaria  284 iscritti (253 qualificati) 7,
Units, Scienze dell’Educazione, sede Trieste (2° anno)  170 iscritti 8,
Unipegaso (telematica)            ˃ 187 iscritti 9,

Totale novembre 2019 ˃ 93110.
Al  successo delle  iscrizioni,  esemplare  a  livello  nazionale -  anche,  ahimè,  a  causa dei  ritardi  di  una
Regione che, fino all’anno formativo 1997-1998 (l’ultimo previsto dalle norme nazionali), non aveva mai
effettuato propri corsi di formazione professionale, salvo poi operare fuori tempo massimo nel biennio
successivo  –  ha  certamente  contribuito  la  politica  tariffaria  agevolata,  sostenuta  da  un  apposito
intervento finanziario dell’Assessorato al Lavoro 11. 

4 http://www.iresfvg.org/allegati/RAPPORTO_CoopSoc.pdf 

5 Regione  Autonoma  Friuli  Venezia  Giulia,  Comitato  regionale  tecnico  consultivo  per  la  cooperazione  sociale,
Formazione del personale, giugno 2019.

6 Dati ufficiali. Colgo l'occasione per ringraziare personalmente i prof. Matteo Cornacchia ed Elisabetta Madriz.

7 Dati  ufficiali.  Colgo l'occasione per  ringraziare  personalmente i  prof.  Fabiana Fusco,  Francesca Zanon e  Davide
Zoletto. 

8 Dati ufficiali.

9 Stima minima su dati certi forniti dalle cooperative.

10 E'  imminente  inoltre  l'avvio  del  secondo  corso  intensivo  per  il  conseguimento  della  qualifica  di  Educatore
professionale  socio-pedagogico  presso  l’Università  degli  Studi  di  Udine.  Tutte  le  informazioni  sono  reperibili  al
seguente indirizzo:  https://www.uniud.it/it/didattica/formazione-continua/educatori/educatore-sociopedagogico.  Le
domande di ammissione potranno essere presentate dal 18 novembre 2019 al 10 gennaio 2020. 
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I. La procedura legislativa che ci ha portati fin qui

Parlare  di  “legge  Iori”  è  politicamente  giusto,  visto  che  il  provvedimento  adottato  nasce
dall’iniziativa legislativa dell’on. prof. Vanna Iori, docente universitaria di pedagogia e parlamentare del Pd,
cioè la proposta di legge 2656, approvata alla quasi unanimità alla Camera dei Deputati ma poi arenatasi
nella discussione al Senato della Repubblica.

Con grande abilità e tempestività, l’allora on. Iori è riuscita a far inserire all’ultimo momento uno
stralcio della sua proposta (ovviamente incompleta) in sede di legge finanziaria 2018, riuscendo così a dare
avvio all’atteso intervento a sanatoria del settore. La norma approvata, esattamente, è l’art. 1, commi dal
594 al 601, della legge 205/2017  (normativa che poi è stata parzialmente modificata con la successiva
legge 145/2018: cfr. oltre) 12.

E’ un provvedimento non del tutto soddisfacente, viste le modalità di approvazione, ma essenziale
per dare risposta ad un grande contingente di operatori,  destinati finora all’assoluta precarietà, vista la
messa in discussione dei loro “titoli” ad ogni cambio di appalto.

Inoltre, un anno dopo (a Parlamento e maggioranza nuova), in sede di legge finanziaria 2019, sono
state  approvate  altre  norme,  ancora  una  volta  su  proposta  della  ora  sen.  Iori,  ma  anche  di  altri
parlamentari,  questa volta per sanare la situazione degli educatori, non sempre laureati come EP Socio
Sanitari, operanti nei servizi sanitari. La legge 30 dicembre 2018, n. 145, Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021, regola la materia all’art. 1,
commi 517, 537, 539, 540 e 541, ed è stata seguita dal recente Decreto 9 agosto 2019 del Ministero della
Salute, attuativo del comma 537 della Legge di Bilancio 2019 13.

Questione diversa è stata la regolamentazione dell’attività degli educatori della prima infanzia (0-6
anni, cioè gli educatori  non solamente dei nidi d’infanzia, ma anche quelli della scuola per l’infanzia, o
“materna” come talvolta viene chiamata). In questo caso, la categoria – fino a quel momento, per i nidi,
regolata dalle leggi regionali (in FVG la l.r. 20/2005) - è stata creata separatamente dal decreto legislativo
13 aprile 2017, n. 65, Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei
anni, attuativo della legge c.d. della “buona scuola” 14.

Queste sono le norme essenziali, che ovviamente vanno inserite (soprattutto per quanto riguarda
gli EP Socio Sanitari) in un contesto costituito da normative più antiche, che originano dalla fine del secolo
scorso 15. 

Ma ci sono anche, non meno importanti, le normative a tutela del posto di lavoro di operatrici ed
operatori in servizio (c.d.  clausole sociali), che sono contenute parzialmente nella  legislazione nazionale
citata, altrimenti nel Codice dei Contratti 16, ed infine nella legislazione regionale.

11 Cfr.  il  punto  1.1.1  dell’allegato  alla  Delibera  n.  1465  del  27  luglio  2018:
http://mtom.regione.fvg.it/storage//2018_1465/Allegato%201%20alla%20Delibera%201465-2018.pdf.  La  fonte
normativa è costituita dalla Legge regionale 27 marzo 2018, n. 12, articolo 9, commi 6, 7 ed 8.

12 Cfr. allegato 2. La modifica introdotta dalla legge 145 è evidenziata in rosso.

13 Cfr. allegato 3.

14 Legge 13 luglio 2015, n. 107, Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il  riordino  delle
disposizioni legislative vigenti.

15 Cfr. per una breve sintesi storica: https://www.anep.it/profiloprofessionale. 

16 Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, Codice dei contratti pubblici.
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II. A quali educatori si riferisce la “legge Iori”?

Non si riferisce a tutte, ma soprattutto ad  una (la prima del nostro elenco) delle ben tre
categorie di educatori 17 previsti dall’ordinamento. Esse sono:

1. l’educatore professionale socio pedagogico, la categoria istituita dalla “legge Iori”,
operante  nel  settore  sociale  ed  educativo;  prima  corrispondeva  alla  laurea  in
Scienze dell’Educazione, ma era priva di un vero riconoscimento giuridico, se non a
livello di singole regioni; 

2. l’educatore  professionale  socio  sanitario,  finora  l’unico  “vero  educatore
professionale”, regolato dal decreto del Ministro della Sanità 8 ottobre 1998, n. 520
e, ora, anche dal comma 596 della “legge Iori” e dai commi 537, 539, 540 e 541
della  legge  145/2018;  in  parole  povere,  i  “vecchi”  EP  laureati  dalle  Facoltà  di
Medicina;

3. infine, l’educatore dei servizi educativi per l'infanzia, previsto nell’area dei servizi
0-6 anni dal decreto legislativo 65/2017 e dalle successive precisazioni del MIUR 18;

 non possiamo inoltre dimenticare che le facoltà di Medicina laureano almeno altre
due  categorie  di  operatori  assimilabili  agli  educatori,  cioè  i  Tecnici  della
Riabilitazione Psichiatrica ed i Terapisti Occupazionali.

Ovviamente la cosa non ci fa piacere, in quanto spezzetta oltre ogni limite del buon senso
la platea degli operatori, contraddicendo quelle pratiche di interdisciplinarietà che ispirano un
corretto  lavoro  nel  sociale.  Ma è  giocoforza  necessario  operare  in  questa  cornice  legislativa,
comunque più vantaggiosa del “buco nero” antecedente.  Sarà compito futuro per il legislatore
riordinare, unificare, ammodernare.

La  questione  si  intreccia  con  quella  degli  ordini  e  collegi  professionali (sono  stati
recentemente creati anche quelli di EP – solo quelli “SOCIO SANITARI” - ed OSS). Proprio per la
logica  dell’interdisciplinarietà  per  la  quale  lavoriamo,  non possiamo che essere  ostili  ad  ogni
forma di corporativismo professionale, e riteniamo di essere d’accordo con chi (come l’Autorità
Garante della concorrenza)  ritiene questi nuovi istituti inutili se non dannosi, evidenziando «la
non opportunità di costituire nuovi Ordini professionali e nuovi albi per le professioni sanitarie non
mediche se non in casi eccezionali atteso che, sotto il profilo della qualificazione professionale, le
esigenze di tutela del consumatore possono essere soddisfatte con la previsione di un apposito
percorso  formativo  di  livello  universitario  obbligatorio,  peraltro  già  previsto  dal  nostro
ordinamento per quasi tutte le professioni citate» 19.

17 Cfr. allegato 1.

18 Cfr. allegato 4.

19 Autorità  garante  della  concorrenza  e  del  mercato,  Relazione  annuale  sull’attività  svolta,  2018,
http://www.quotidianosanita.it/allegati/allegato8324637.pdf, pp. 18-19.
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III. Che fare, a fronte di almeno 5 categorie di
educatori e simili?

Ci poniamo quindi come obiettivo politico quello di andare ad una progressiva sintesi tra
queste  figure,  attraverso  tutti  gli  strumenti  opportuni.  In  attesa  però di  un’azione  di  riordino
legislativo che – viste le vicende della legge di cui stiamo parlando – appare non facile, se non
remota, due sono le prospettive che ci si aprono:

1) a  livello  locale,  quello  della  gestione  degli  appalti, a  partire  dalla  sentenza  del
Consiglio di Stato Terza Sezione del Consiglio di Stato n. 05337/2015 20, che ha invitato
a  considerare  in  forma globale  «l’oggetto  dell’appalto,  che  è  riferito,  oltre  che  ai
servizi riabilitativi,  a quelli educativi e socio assistenziali  […]  che non privilegiano il
solo apporto terapeutico sanitario, peculiare alla qualifica di educatore professionale
ex d.m. n. 520 del 1998 ed in possesso del relativo diploma universitario abilitante,
[…]  ma  richiedono  –  nell’ambito  di  un  progetto  integrato  –  professionalità
differenziate, con diversa sensibilità,  sia per bagaglio culturale,  che per esperienza
professionale pregressa, verso il momento educativo, di integrazione e recupero sul
piano sociale della persona in condizione di disabilità»;

2) a livello nazionale, quello della trattativa con il Governo per arrivare ad un decreto
ministeriale  di  riconoscimento  dell’equipollenza/equivalenza tra  queste  ed  altre
categorie - un esempio tra tutti: la categoria di educatori “privi di titolo” più estesa è
quella degli psicologi - sulla base ad esempio del possesso di una adeguata esperienza
professionale, ad esempio 2 anni di servizio prestato.  Le nuove decisioni in materia
sono imminenti, e dalla loro larghezza di vedute dipende molto del futuro del settore.
Sarebbe opportuno che l'equivalenza riconosciuta fosse massima, ricomprendendo
tutte le figure “sanate” con la recente legislazione 21;

3) a livello di formazione universitaria, si pone il problema di stimolare una sistematica
sperimentazione  interdipartimentale,  al  fine  di  coordinare  i  vari  percorsi,  con
l'obiettivo  di  perseguire  obiettivi  di  interesse  generale,  come  l'interdisciplinarietà
professionale,  la  demedicalizzazione degli  interventi  di  cura,  la  semplificazione  e
riunificazione dei profili di qualifica;

4) mentre abbondano profili professionali simili, con la conseguenza di aggrovigliare una
sempre più inestricabile giungla delle (in)competenze, mancano figure essenziali per il
sistema dei  servizi,  a  partire  da  quelle  dei  coordinatori.  L'attuale  offerta  formativa
porta alla direzione dei servizi (ad iniziare dai responsabili delle équipes comunitarie o
territoriali) personale con formazione tanto specialistica quanto parziale – dai giuristi ai
tecnici contabili ai medici, per fare alcuni esempi - mentre è più realistico pensare alla
realizzazione di percorsi di specializzazione di operatori con competenze ed esperienze
sociali complesse, da integrarsi con le altre professionalità.

20 Cfr. allegato 8.

21 Cfr. a  llegato 10.
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IV. La sanatoria degli EP Socio Pedagogici

Per quanto la parte formalmente più importante delle nuove norme risieda nei commi 594-
595-596 della “legge Iori” e nell’art. 4, comma 1, lettera e) del d. lgs. 65/2017, che fissano le
definizioni ed i percorsi universitari di acquisizione delle qualifiche dei 3 tipi di educatori, una parte
sostanzialmente importantissima dei due provvedimenti è quella che mira a sanare la situazione
della  maggioranza  degli  educatori,  privi  di  tali  lauree,  pur  in  possesso  di  ricchissimi  percorsi
professionali e spesso anche accademici.

Assumono quindi la loro centralità, a questo proposito, i commi 597-598 della “legge Iori”
e  14,  comma 3,  del  d.  lgs.  65/2017,  che prevedono diverse modalità  di  riconoscimento della
qualifica  di  educatore  professionale  (equiparandola  quindi  ai  laureati)  sulla  base  di  criteri  di
anzianità  anagrafica,  professionale o possesso di  diversi  titoli  (nel  caso degli  educatori  della
prima infanzia).

In sintesi:

1) ai  sensi  del  comma 597,  possono acquisire la qualifica,  tramite la frequenza di  «un
corso  intensivo  di  formazione  per  complessivi  60  crediti  formativi  universitari» che
dovrà essere esclusivamente  «organizzato dai  dipartimenti  e dalle facoltà di  scienze
dell'educazione e della formazione delle università anche tramite attività di formazione
a distanza,  […] da intraprendere entro tre anni  dalla data di  entrata in vigore della
presente legge, coloro che, alla medesima data di entrata in vigore, sono in possesso di
uno dei seguenti requisiti: 

 a)  inquadramento  nei  ruoli  delle  amministrazioni  pubbliche  a  seguito  del
superamento di un pubblico concorso relativo al profilo di educatore; 

 b) svolgimento dell'attività di educatore per non meno di tre anni, anche non
continuativi,  da  dimostrare  mediante  dichiarazione  del  datore  di  lavoro  ovvero
autocertificazione  dell'interessato  ai  sensi  del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

 c)  diploma  rilasciato  entro  l'anno  scolastico  2001/2002  da  un  istituto
magistrale o da una scuola magistrale». 

2)  I  corsi  sono  stati  regolati  da  alcune  decisioni  del  MIUR  22,  che  hanno  fissato
essenzialmente le materie fondamentali che dovranno essere svolte.

Vanno chiariti subito due aspetti:

1) i  corsi possono essere svolti  solo da Università (pubbliche o private:  Legacoopsociali
stessa si è convenzionata con un’università telematica, Unipegaso, ottenendo una tariffa
agevolata particolarmente vantaggiosa, pari a 600 € più le spese di bollo:  23)  e non da
altri enti. Casi, come quelli che ci sono stati segnalati in passato, di tentativi commerciali

22 Cfr. allegato 5. 

23 Cfr. allegato 6.
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di altri enti vanno segnalati tempestivamente al MIUR;

2) i corsi vanno intrapresi entro il 31.12.2020; il che significa che la loro effettuazione, se
avviata prima,  può interessare  anche l’anno  2021.  Questo è importante  per  quanto
riguarda le richieste previste nei capitolati d'appalto: fino a quando non saranno spirati
i  termini  di  legge  (completamento  dei  corsi  nell'a.a.  2020/2021) ogni  lavoratore  in
possesso dei  titoli  atti  ad accedere ad un corso 60 CFU ha un diritto soggettivo ad
essere  considerato  operatore  in  possesso  potenziale  della  qualifica,  salvo  prova
contraria di mancata frequenza dei corsi o di mancato superamento dell'esame finale. 

Inoltre,  ai  sensi  del  comma  598,  «Acquisiscono  la  qualifica  di  educatore  professionale
socio-pedagogico coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono titolari di
contratto  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  negli  ambiti  professionali  di  cui  al  comma 594,  a
condizione che, alla medesima data, abbiano età superiore a cinquanta anni e almeno dieci anni
di servizio, ovvero abbiano almeno venti anni di servizio».

In  questo  caso  il  riconoscimento  è  automatico.  Ovviamente  si  tratta  di  capire  come
documentarlo:  non  essendoci  indicazioni  specifiche,  è  naturale  fare  riferimento  al  passo  del
comma  precedente  («da  dimostrare  mediante  dichiarazione  del  datore  di  lavoro  ovvero
autocertificazione dell'interessato ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445»).  A  tal  proposito,  ci  permettiamo  di  dare  alcuni
suggerimenti,  ad iniziare  d  all’allegato 7,  dove si forniscono alcuni modelli  di dichiarazione-tipo
elaborati in sede cooperativa, oltre ad un modello di autocertificazione a norma di legge).

Riteniamo che la  semplicità  delle  procedure,  come nel  caso della  “legge Iori”,  sia  un
pregio, e non un difetto della normativa. E questo al dispetto della sospettosità con cui,  nel
paese di Azzeccagarbugli, gli operatori amministrativi temono contenziosi dietro ad ogni svolta
del  percorso.  La  cittadinanza  attiva  richiede  anche  almeno  un  po'  di  autocoscienza  ed
assunzione di responsabilità.

Per questo motivo, consigliamo ad ogni operatrice ed operatore di:

1. chiedere la certificazione di servizio al proprio datore di lavoro, se si ha la fortuna di aver
sempre operato presso la stessa impresa;

2. se non è stato così, acquisire le certificazioni di servizio da tutti i datori di lavoro presso
cui si è operato;

3.  in  mancanza  di  uno  o  più  datori  di  lavoro  (per  chiusura  dell'attività,  ad  esempio),
provvedere all'autocertificazione, per una parte e/o tutto il periodo di servizio;

4. depositare (facendosi dare ricevuta) le dichiarazioni di cui ai punti 1-3 presso il datore di
lavoro.

Si  tenga  conto  che  queste  procedure  non  sono  richieste  dalla  legge,  ma  servono  per
documentare la propria qualifica professionale, anche in vista di concorsi per essere assunti nel
pubblico  impiego,  oppure  di  gare  d'appalto,  in  cui  la  cooperativa  dovesse  testimoniare  la
qualificazione del personale da impiegare in quel servizio con la dovuta certezza. 

Ovviamente le Università, per le iscrizioni ai corsi 60 CFU, emaneranno i loro moduli, e chi
vi farà domanda dovrà compilare quelli.
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V. Come iscriversi all’Università per i corsi speciali 60 cfu

La prima questione è quella della dimostrazione di aver fatto l’educatore. Visto che stiamo
parlando di un settore cresciuto spontaneamente, dove chi fa l’educatore era prima un operaio-
sindacalista, piuttosto che il giovane cappellano del paese, piuttosto che ancora un laureato nelle
più diverse materie – il numero di geologi impiegati in psichiatria ci dice, in termini di “psicologia
del profondo”, più della marea di psicologi-educatori – è evidente (e la legge comunque non lo
chiede)  che  non  hanno  diritto  ad  essere  riconosciuti  solo  i  pochi  fortunati  inquadrati
esattamente come “educatori”, anche se “privi di titolo”, corrispondenti al livello contrattuale
D1 del CCNL delle cooperative sociali.

Sono quindi istruttivi, anche se non esattamente vincolanti per tutto il sistema universitario
italiano, gli scambi di quesiti tra le associazioni cooperative ed il coordinatore di uno dei corsi di
laurea in Scienze dell’Educazione che sono partiti tra i primi.

1) ACI Sociali regionale a coordinatore CdL:

Oggetto:  nota  sugli  educatori  “privi  di  titolo”  impegnati  nei  servizi  di  integrazione
sociosanitaria.

Egregio Dottore,

riferimento alla problematica sopra oggettivata, Le comunichiamo il nostro orientamento.

In primo luogo, va osservato che, pur non essendo stata approvata in sede di legge 205/2017
la  norma,  contenuta  nella  PDL  Iori,  relativa  alla  compresenza  delle  due  tipologie  di  educatori
professionali (sociosanitario e sociopedagogico) nei servizi di integrazione sociosanitaria, la questione
è comunque affrontata sia in sede di normativa che di giurisprudenza.

Infatti (anche se il ragionamento è in questo caso a contrario), va ricordato che il comma 4
dell’articolo 1 del regolamento approvato con decreto del Ministro della sanità 8 ottobre 1998, n. 520,
prevede che:  «L'educatore professionale [sociosanitario,  NDR] svolge la sua attività professionale,
nell'ambito delle proprie competenze, in strutture e servizi sociosanitari e socioeducativi pubblici o
privati, sul territorio, nelle strutture residenziali e semiresidenziali in regime di dipendenza o libero
professionale.». E’ evidente che un eventuale regolamento applicativo della legge 205 (per altro non
previsto, per cui il ragionamento è destinato a rimanere puramente teorico) non potrebbe, se non
confliggendo  con  il  principio  costituzionale  di  eguaglianza,  che  prevedere  la  reciprocità  per  gli
educatori sociopedagogici.

Per altro, questo è esattamente l’orientamento acquisito in sede giurisprudenziale, vista la
sentenza della Terza Sezione del Consiglio di Stato n. 05337/2015 che, esaminando un contenzioso
relativo ad una struttura per disabili - ha riformato una sentenza del TAR Lombardia ed invitato a
considerare in forma globale «l’oggetto dell’appalto, che è riferito, oltre che ai servizi riabilitativi, a
quelli  educativi  e  socio assistenziali  […] che non privilegiano il  solo apporto terapeutico sanitario,
peculiare alla qualifica di educatore professionale ex d.m. n. 520 del 1998 ed in possesso del relativo
diploma  universitario  abilitante,  […]  ma  richiedono  –  nell’ambito  di  un  progetto  integrato  –
professionalità differenziate,  con diversa sensibilità,  sia per bagaglio culturale,  che per esperienza
professionale pregressa, verso il  momento educativo, di  integrazione e recupero sul  piano sociale

10



della persona in condizione di disabilità».

Tale è pure il consolidato orientamento della Regione xxxxxxxxxx sia in termini normativi che,
a nostro avviso soprattutto, sul piano di una pratica che da sempre è stata di altissimo livello, quando
non di vera e propria eccellenza nazionale ed internazionale. A questo proposito, ci permettiamo di
sollecitarLa ad un confronto con il Direttore del Servizio integrazione sociosanitaria presso la Direzione
centrale  salute,  integrazione  sociosanitaria,  politiche  sociali  e  famiglia  della  ns.  Regione,
yyyyyyyyyyyyyy.

Infatti l’impostazione regionale dei servizi, nel campo della disabilità, della salute mentale e
delle dipendenze, è da sempre orientata verso politiche di ri/abilitazione delle persone, privilegiando
gli  aspetti  educativi  piuttosto  che  quelli  assistenziali,  riservati  alle  solo  categorie  di  disabili  non
autosufficienti.

Ad  esempio,  nel  campo  della  disabilità,  va  considerata  non  solo  la  dimensione  della
residenzialità per gravi e gravissimi (laddove sono presenti équipes generalmente dirette da un EP e
composte da OSS, oltre che da altre professionalità), ma quella dei servizi educativi territoriali e di
assistenza scolastica. Questi  ultimi vedono la netta prevalenza del personale educativo rispetto al
complesso di quello impiegato - oltre 2.200 operatori rispetto ai circa 600 impegnati prevalentemente
nella  residenzialità  -  come  risulta  dalla  tabella  che  Le  alleghiamo  (con  l’avvertenza  che  essa,
presentata alla III Commissione Permanente del Consiglio Regionale tre anni fa, non tiene conto del
turn-over nel frattempo intervenuto; essa inoltre è relativa alla sola cooperazione sociale, e quindi
non include né il personale del pubblico impiego né quello del resto del terzo settore. 

I  servizi  territoriali  e  scolastici  sono  una  dimensione  educativa  incongrua  rispetto  alla
professione dell’EP sociosanitario, sia per il  carattere professionale dell’intervento, promosso dalla
legislazione  di  settore,  a  partire  dalla  l.r.  59/1986,  con  carattere  prevalentemente  educativo,  in
affiancamento e concorrenza con l’istituto dell’insegnante di sostegno, sia anche solo per semplici
motivi dimensionali (ribadiamo: 2.200 persone, a fronte di una capacità formativa presso il corso di
laurea in EP sociosanitario dell’Università di wwwww limitata a soli 50 posti).

Quanto  ai  servizi  per  la  salute  mentale  e  per  le  dipendenze  patologiche,  la  normativa
regionale in materia non prevede, se non in riferimento a figure apicali (per quanto riguarda le sole
residenze  del  settore  DP),  i  titoli  di  riferimento  del  personale  impiegato,  impegnato  solo
marginalmente in funzioni assistenziali, essendo finalizzato il suo impiego alle attività educative. Con
l’avvertenza,  per  quanto  riguarda  il  recente  Piano  per  la  salute  mentale,  dell’obiettivo  del
superamento della residenzialità tradizionali, al fine di completare la riorganizzazione dei servizi sulla
base di CSM sulle 24 ore (gestiti dal personale pubblico) e di servizi territoriali flessibili, gestiti dalla
cooperazione sociale ed altri ETS tramite i budgets di salute.

Infine la cooperazione sociale di inserimento lavorativo (c.d. “B”), che prevede al suo interno
originali  figure di tipo educativo/professionale, per le quali  non sono previsti,  né sono ipotizzabili,
formazioni accademiche specifiche. Ciò è confermato dal fatto che la stessa l.r.  6/2006 prevede al
proposito il titolo di Terapista Occupazionale per il solo personale specializzato nell’inserimento dei
disabili presso i Centri per l’Impiego, che è ben altra cosa.

Non a caso la Regione xxxxxxxxxxxx, non essendo competente in materia di titoli universitari,
aveva disposto con la sua legge zzzzzz, nelle more dell’applicazione della “legge Iori”, una modifica alla
l.r. yyyyyyy di riforma del sistema della protezione sociale (cfr. articolo 36, c. 10 quater), nella quale
inquadrava il personale educativo “privo di titoli” come “animatore”, sull’esempio delle regioni Liguria
e Toscana (in quest’ultimo caso, era stato esplicitamente concepito in riferimento agli operatori della
SM).

Va infine rilevato come, in relazione alla nota situazione, regionale e nazionale, di diffusa
carenza di personale formato (si stima che metà del personale nazionale della cooperazione sociale
possa  rientrare  in  questa  fascia,  per  un  totale  approssimativo  di  150.000  operatori:  sempre,  va
ribadito,  relativi  ai  soli  enti  di  questo  comparto),  i  documenti  elaborati  dagli  EE.PP.  ed  Aziende
Sanitarie regionali, relativi agli affidamenti nei settori sopra indicati, richiedano sistematicamente in
subordine la  disponibilità  di  personale  “esperto”  con un curriculum vitae  certificante  un congruo
numero di anni di servizio.
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Per tutti  questi  motivi,  riteniamo che il  personale dei  servizi  in  oggetto  sia  senz’altro da
includersi tra quello che potrà, se in possesso del triennio minimo di esperienza previsto dal comma
597 dell’art. 1 della legge 205/2017, accedere ai corsi universitari da 60 CFU per l’ottenimento della
qualifica  come  educatore  professionale  sociopedagogico.  Riteniamo  parimenti  che  un’eventuale
esclusione dello stesso potrebbe essere occasione di contenziosi legali il cui esito, visto l’autorevole
precedente sopra citato, vedrebbe soccombenti le Università.

2) Risposte:

(…) Viste le numerose differenze sulla modalità di inquadramento contrattuale delle figure
educative, la linea che intendiamo tenere - coerente a quanto ha sempre sostenuto la stessa Sen. Iori -
dovrà essere di “buon senso” e privilegiare pertanto la funzione effettivamente svolta (attestabile in
autocertificazione  o,  meglio  ancora,  tramite  dichiarazione  del  datore  di  lavoro)  anziché
l’inquadramento vero e proprio. La vostra interpretazione è pertanto corretta e presume un principio
di corresponsabilità fra Università e Servizi.

Rispondo  al  quesito  di  zzzzzzz.  La  205,  in  riferimento  al  requisito  “B”  del  comma  597,
stabilisce  che  l’attività  di  educatore  (per  almeno  tre  anni  anche  non  continuativi)  debba  essere
dimostrata con dichiarazione del datore di lavoro OVVERO autocertificazione. Si danno, dunque, due
possibilità: 1. I candidati possono richiedere ai loro datori di lavoro una dichiarazione che potrà essere
prodotta  in  carta  intestata  (per  agevolare  l’operazione,  come  detto,  forniremo  già  da  lunedì  un
modello che, tuttavia, non sarà vincolante); 2. I candidati possono procedere con autodichiarazione
utilizzando il modello che abbiamo già pubblicato assieme al bando. Rispetto ai controlli che saranno
effettuati da UniXY premetto che si tratta di una procedura amministrativa rispetto alla quale non ho
alcuna competenza; ritengo tuttavia che saranno monitorati soprattutto coloro i quali sceglieranno la
via dell’autocertificazione o i casi di documentazione scarna (vi prego tuttavia di considerare quanto
affermato una mia personale opinione – in realtà sta avvenendo proprio così - NdR).

Da associazione coop a coordinatore CdL:

Ciao, nella valutazione di chi può partecipare al corso ci sorge il dubbio su come comportarci
per casi di persone che hanno mansioni a “scavalco”. Mi spiego con un paio di esempi: - coordinatore
di trasporti sociali che fa anche l’educatore - OSS che per alcune ore svolge anche attività nel centro
diurno,  in  cui  è difficile  distinguere le  ore  di  assistenza e quelle  dedicate al  servizio educativo in
quanto di sovrappongono…

Risposta:

Gentili tutti, immagino che di situazioni “ibride” come quella segnalata da wwwwww ce ne
siano molte.  D’altro canto l’esigenza di  una legge nasce proprio da qui  e  anche se  la  205 non è
esattamente ciò che Vanna Iori per prima aveva sperato/progettato, è già qualcosa rispetto al nulla di
prima. Al quesito che mi viene sottoposto risponderei con il solo criterio che abbiamo a disposizione in
questo momento: il buon senso. Se le attività “a scavalco” si sono protratte per un congruo periodo di
tempo (direi almeno 5/6 anni), allora è ragionevole ritenere che i tre anni di esperienza per la sola
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funzione di educatore siano stati in qualche misura maturati; se invece nel solo arco temporale dei tre
anni si  è fatto contemporaneamente l’educatore e il  coordinatore dei trasporti  sociali  (o l’OSS),  il
requisito B della legge è decisamente più difficile da dimostrare… 

Ed infine, serve la media superiore per iscriversi ai corsi 60 CFU? NO!

Da: CORSO EDUCATORI SOCIO-PEDAGOGICI xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

Oggetto: Re: Corsi universitario 

 

Buongiorno 

ai sensi della legge n. 205 del 27 dicembre 2017, comma 597, per iscriversi basta essere in
possesso al 1° gennaio 2018, di uno dei seguenti requisiti: 

1. inquadramento nei ruoli delle amministrazioni pubbliche a seguito del superamento di un
pubblico concorso relativo al profilo di educatore; 2. svolgimento dell'attività di educatore per non
meno di tre anni, anche non continuativi, da dimostrare mediante dichiarazione del datore di lavoro
ovvero autocertificazione dell'interessato ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 3. diploma rilasciato entro l'anno scolastico 2001/2002 da un
istituto magistrale o da una scuola magistrale. Quindi, se è in possesso di almeno uno dei suddetti
requisiti, può accedere al corso. 

____________________________________________ 

Università degli  Studi di wwwww Settore Servizi  agli  Studenti  e alla Didattica Ufficio Post
Lauream Servizio Master e Corsi di Perfezionamento yyyyyyyy 

From:  xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx  Sent:  Tuesday,  September  4,  2018  19:52  To:
CORSO  EDUCATORI  SOCIO-PEDAGOGICI  Subject:  Corsi  universitario  Buona  sera.  Educatore  senza
diploma superiore può accedere al corso ?? Educatrice con 16 anni di lavoro e socia lavoratice di Coop
sociale. GRAZIE

Riteniamo  questa  posizione,  comune a  quasi  tutte  le  Università  pubbliche  italiane  secondo le
informazioni giunteci dall’on. Iori, corretta, in quanto essa corrisponde non solo alla volontà del legislatore
di sanare la condizione di un così gran numero di operatori, ma anche perché, sul piano più strettamente
giuridico, è avvalorata dall’ultima lettera del comma 597 della “legge Iori”, che prevede l’accesso ai corsi a
chi sia in possesso di «c) diploma rilasciato entro l'anno scolastico 2001/2002 da un istituto magistrale o da
una scuola magistrale».

Notoriamente  il  diploma  di  scuola  magistrale  era  limitato  ad  un  triennio,  come  le  scuole
professionali, e non dava accesso all’Università. In tal senso, si è espresso il Consiglio di Stato, Sezione III,
con sentenza n. 6034 del 5.12. 2014, Valore titolo diploma magistrale.

Infine:  per  iscriversi  ai  corsi  60  CFU,  se  si  è  già  iscritti  ad  un  corso  universitario,  bisogna
sospenderlo (qualsiasi sia la materia, o l’Università presso cui si è iscritti).
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VI. Le novità della legge 145 (Legge 30 dicembre 2018, n. 145,
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio
pluriennale per il triennio 2019-2021, art. 1, commi 517 e 537-541) 24 a
sanatoria degli EP sociosanitari e degli EP sociopedagogici

operanti nell'integrazione sociosanitaria

Con  la  legge  finanziaria  per  il  2019  (legge  145/2018) sono  stati  approvati  due  gruppi  di
emendamenti  che  cambiano ulteriormente  la  normativa  della  categoria  “educatori”,  in  particolare  per
quanto riguarda la relazione tra sociale e sanitario.

Il comma 517 dell’articolo 1 costituisce un’integrazione della “legge Iori”, ad opera principalmente
della stessa autrice:

˂All'articolo 1,  comma 594, secondo periodo,  della  legge 27 dicembre 2017,  n.  205,  dopo le parole:
«socio-assistenziale,  limitatamente agli  aspetti  socio-educativi» sono inserite le seguenti:  «nonché, al
fine di conseguire risparmi di spesa, nei servizi e nei presidi socio-sanitari e della salute limitatamente
agli aspetti socio-educativi».˃ 

L’educatore socio-pedagogico, quindi  – pur attraverso un artificio retorico, per altro rispondente
all’orientamento della Magistratura amministrativa  25 -  può operare anche nei servizi  socio-sanitari.  Va
fatta una specifica relativamente a quei “risparmi di spesa” che rendono opportuna tale previsione, e che
non riguardano ribassi d’asta o sconti sul prezzo degli operatori, ma si riferiscono al risparmio complessivo
derivante dall’aver evitato sia (soprattutto) i licenziamenti di personale attualmente presente nei servizi
“incongrui”,  ma  anche  –  dal  punto  di  vista  meramente  economico  –  il  pagamento  della  “tassa  di
licenziamento” 26. 

Ovviamente il discorso riguarda la funzione di educatori, non la presenza di EP socio-pedagogici
come risorse riabilitative al posto degli  OSS. E questo è un altro discorso, una nostra rivendicazione
politica e professionale: grazie alla “legge Iori” si stanno sanando moltissimi operatori che lavorano nei
servizi  di  salute  mentale,  di  cura  delle  dipendenze  patologiche  da  sostanze  legali  ed  illegali  e  della
disabilità, che non sono OSS – lavoro quanto mai dignitoso, ma non direttamente riabilitativo - ma fanno
molto di più: ri/abilitazione, progetti educativi e di sviluppo comunitario, gestione di budgets di salute,

24 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/12/31/18G00172/sg 

25 Cfr. sentenza del Consiglio di Stato n. 05337/2015 in allegato 8.

26 Cfr. quanto recita la nota a pagina 6 del documento della Conferenza delle Regioni (19/68/CR07A/C7 - INDAGINE
CONOSCITIVA PER LA RIDEFINIZIONE DEI PROFILI E DEGLI AMBITI OCCUPAZIONALI DELLE FIGURE DI EDUCATORI E DI
PEDAGOGISTI: «La senatrice Iori durante l’audizione della Direzione generale delle professioni sanitarie del SSN, del
10  aprile  2019,  ha  spiegato  che  tale  risparmio  sarebbe  relativo  al  non  licenziamento  degli  operatori  socio-
pedagogici che si trovano ad operare in ambito sanitario e per i quali si sarebbe potuto configurare il reato di abuso
della  professione  di  educatore  professionale  sociosanitario» [http://www.senato.it/Leg18/3545?indagine=7].  Il
documento è riprodotto integralmente in allegato 9.
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progetti  di  inserimento  al  lavoro  e  di  creazione  di  imprese  sociali  (cooperative  sociali  “di  tipo  B”  e
cooperative di comunità).

L’altro gruppo di commi, dal 537 al 541 dello stesso articolo, mette in opera un altro elemento di
sanatoria del personale occupato.

Il comma 537 ha modificato la Legge 26 febbraio 1999, n. 42, Disposizioni in materia di professioni
sanitarie (http://www.parlamento.it/parlam/leggi/99042l.htm 27 ),  aggiungendovi  un  comma  4  bis  che
dispone che:  «[…] coloro che svolgono o abbiano svolto un'attività professionale in regime di  lavoro
dipendente o autonomo, per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi
dieci anni,  possono continuare a svolgere le attività professionali previste dal profilo della professione
sanitaria  di  riferimento, purché  si  iscrivano,  entro  il  31  dicembre  2019,  negli  elenchi  speciali  ad
esaurimento istituiti presso gli Ordini dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie
tecniche, della riabilitazione e della prevenzione».

Il comma 538 prevede che: «Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministro della salute sono istituiti gli elenchi speciali di cui al comma 4-bis dell’articolo 4 della
legge 26 febbraio 1999, n. 42, introdotto dal comma 537 del presente articolo». Quello che poi è diventato
il Decreto 9 agosto 2019 del Ministero della Salute (cfr. oltre).

Il comma 539, 

«Fermo restando quanto previsto dalla legge 26 febbraio 1999, n. 42, e dalla legge 27 dicembre
2017, n. 205, i diplomi e gli attestati, indicati nella tabella allegata al decreto del Ministro della salute 22
giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 196 del 22 giugno 2016, ottenuti a seguito di corsi
regionali o di formazione specifica ed iniziati tra il 1997 e il 2000, o comunque conseguiti entro il 2005,
sono equipollenti al diploma universitario, rilasciato a seguito di completamento del corso di laurea nella
classe L/SNT2, di educatore professionale socio-sanitario ai fini dell'esercizio professionale, dell'accesso
alla formazione post-base e dell'iscrizione all'albo della professione sanitaria di educatore professionale,
istituito ai sensi della legge 11 gennaio 2018, n. 3».

… una volta fatte salve le norme della legge 42/1999 e quella della “legge Iori”, prevede che «i diplomi e gli
attestati, indicati nella tabella allegata al decreto del Ministro della salute 22 giugno 2016, pubblicato nella
Gazzetta  Ufficiale  n.  196  del  22  giugno  2016  28,  stabilisce  che,  concretamente,  i  frequentanti  i  corsi
regionali per educatori tenutisi a cura dell’IRSSES nel 1998-2000 hanno un titolo equipollente ai laureati,
se si iscrivono agli albi speciali previsti dal comma 537.

Il  comma  540,  relativamente  alle  sanatorie  di  cui  ai  precedenti  commi  537  e  539,  precisa  che  il
riconoscimento  professionale  «non  produce,  per  il  possessore  del  titolo,  alcun  effetto  sulla  posizione
funzionale rivestita e sulle mansioni esercitate, in ragione del titolo, nei rapporti di lavoro dipendente già
instaurati alla data di entrata in vigore della presente legge». 

Infine, il  comma 541, giustamente, vieta per il futuro corsi di formazione regionale nelle materie relative
alle professioni sanitarie regolate dalla legge 43/2006 29.

27 http://www.parlamento.it/parlam/leggi/99042l.htm

28 Modifica del decreto 27 luglio 2000, recante «Equipollenza di diplomi e di attestati al diploma universitario di
educatore professionale, ai fini dell'esercizio professionale e dell'accesso alla formazione post-base». 
Cfr.  la  tabella  allegata:  https://www.gazzettaufficiale.it/do/atto/serie_generale/caricaPdf?
cdimg=16A0614800000010110001&dgu=2016-08-23&art.dataPubblicazioneGazzetta=2016-08-
23&art.codiceRedazionale=16A06148&art.num=1&art.tiposerie=SG
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VII. La tutela del posto di lavoro (clausole sociali)

Il  comma 599 della “legge Iori” prevede per gli  operatori  in servizio che possano
vantare  un’anzianità  di  servizio  di  almeno  un anno,  anche  prestato  discontinuamente,  il  diritto  alla
conservazione del  posto di lavoro.  Trattandosi  di  diritto soggettivo istituito a favore degli  operatori  in
servizio, esso va considerato come già operante dal 1° gennaio 2018, data alla quale si fa riferimento per il
possesso dei requisiti di anzianità professionale. Fatto che vale a maggior ragione per gli operatori con i 3
anni di esperienza citati al comma 597, e prevale su quello della successiva acquisizione dei 60 CFU, che
opererà in via confermativa del diritto soggettivo, e non può essere intesa come clausola sospensiva . A
tal proposito, riteniamo che sarebbe illegittimo, e sanzionabile in termini giurisdizionali, l’eventuale rifiuto
delle  stazioni  appaltanti  di  considerare  la  qualifica  professionale  (per  quanto  da  perfezionare)  degli
operatori in possesso dei requisiti citati.

Parimenti,  richiamando quanto  disposto  dalla  nota  Circolare della Presidenza del
Consiglio dei Ministri 1 marzo 2007, Principi da applicare, da parte delle
stazioni  appaltanti,  nella  scelta  dei  criteri  di  selezione  e  di
aggiudicazione  di  un  appalto  pubblico  di  servizi (GU n.111  del  15-5-
2007),  ci  pare  di  poter  affermare  che  sarebbe  inaccettabile  una  eventuale  discriminazione  nella
valutazione dei titoli del personale la cui qualifica è stata riconosciuta ai sensi della legge 205, rispetto al
personale in possesso dei titoli di laurea. 

Giova ricordare come la citata circolare abbia avuto origine dalla  necessità di  far presente alle
stazioni  appaltanti  la necessità di  evitare al nostro Paese le ripercussioni  negative dei  ripetuti  rilievi  in
materia appaltistica, giunti dall’Unione Europea. A maggior ragione, la valutazione dei titoli – ammissibile,
come recita la circolare, solo in termini di condizione di accesso alla procedura di affidamento, e non
come  elemento  di  valutazione  qualitativa  durante  il  procedimento  –  perde  logicamente  ogni  senso,
qualora  si  tenga  presente  la  necessità  prioritaria  di  garantire,  in  caso  di  cambio  dell’affidatario,  la
stabilità al personale,  in ossequio a quanto disposto sempre dalla legge 205 (oltre che dall’art.  50 del
Codice dei Contratti Pubblici e dalle normative regionali).

Infatti, la nuova legge ha effetti più ampi, prevedendo al comma 599 un generalizzato diritto alla
conservazione del posto di lavoro. Infatti: «I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente
legge, hanno svolto l'attività di educatore per un periodo minimo di dodici mesi, anche non continuativi,
documentata mediante dichiarazione del datore di lavoro ovvero autocertificazione dell'interessato ai
sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, possono
continuare ad esercitare detta attività; per tali soggetti, il mancato possesso della qualifica di educatore
professionale  socio-pedagogico  o  di  educatore  professionale  socio-sanitario  non  può  costituire,
direttamente o indirettamente, motivo per la risoluzione unilaterale dei rapporti di lavoro in corso alla
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  né  per  la  loro  modifica,  anche  di  ambito,  in  senso
sfavorevole al lavoratore». 

Normativa che, logicamente, non ha senso solo nel rapporto tra singolo operatore e cooperativa od
altro ente di appartenenza, ma che vincola il rapporto tra la stazione appaltante ed ente affidatario. 

La  nuova  normativa  corrisponde  a  quanto  acquisito  dalla  giurisprudenza  e  dalla  pratica

29 Legge 1 febbraio 2006, n. 43, Disposizioni in materia di professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative,
tecnico-sanitarie e della prevenzione e delega al Governo per l'istituzione dei relativi ordini professionali.
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amministrativa, che aiuta ad interpretare con elasticità anche quanto non definito in termini legislativi,
come ad esempio la possibile compresenza di educatori professionali socio-sanitari e socio-pedagogici in
strutture di integrazione socio-sanitaria. 

Argomentazione che ritroviamo in molti singoli pronunciamenti in sede di leges speciales di singole
procedure di affidamento. Tra le quali ci piace segnalare quella recente dell’ASL della Città di Torino che,
tra  i  primi  enti  ad  applicare  le  nuove  norme  di  legge,  ha  ammesso  la  continuità  lavorativa  per  gli
«eventuali  lavoratori  attualmente  impegnati  che  non  fossero  in  possesso  dei  requisiti  professionali
richiesti, anche avvalendosi delle possibilità offerte dalla Legge di bilancio 2018, art. 1, commi 597, 598 e
599 della finanziaria».

Altre “clausole sociali” sono state introdotte dalla  legge 145/2018, a partire dal  comma
517 dell’articolo 1 che introduce (abbiamo visto come sia stato fatto esplicito riferimento alla necessità di
evitare  licenziamenti  negli  atti  preparatori,  citati  dalla  stessa  sen.  Iori  autrice  dell’emendamento)  una
normativa a tutela degli EP socio-pedagogici operanti nei «nei servizi e nei presidi socio-sanitari e della
salute limitatamente agli aspetti socio-educativi».

Stesso  discorso,  relativamente  al  personale  variamente  sanato  direttamente  come  EP  socio-
sanitario (a volte duplicando la garanzia costituita dalla precedente sanatoria come EP socio-pedagogico
ai sensi della legge 205) deriva dal comma 537,  laddove  dispone:  «[…] coloro che svolgono o abbiano
svolto un'attività professionale in regime di lavoro dipendente o autonomo, per un periodo minimo di
trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni,  possono continuare a svolgere le attività
professionali previste dal profilo della professione sanitaria di riferimento, purché si iscrivano, entro il 31
dicembre 2019, negli elenchi speciali ad esaurimento (…)». Identico discorso riguarda il riconoscimento dei
titoli regionali rilasciati in difformità dalla legislazione nazionale, sanati dal successivo comma 539.

Infine, occorre fare riferimento alla normativa regionale del Friuli Venezia Giulia, ed in primo luogo

a quanto previsto dall’art. 36 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, Sistema
integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di
cittadinanza sociale:

(…) 7.  Nell'ambito della programmazione delle attività di formazione di cui all'articolo 37  30,  la Regione
promuove la qualificazione degli operatori privi di titolo, in servizio da almeno due anni alla data dell'1 gennaio
2019.

8.  Gli  operatori privi  dei requisiti professionali, che alla data dell'1 gennaio 2019 siano in servizio da
meno di due anni, accedono ai corsi di formazione di base.

9. Per gli operatori di cui ai commi 7 e 8 valgono i titoli di studio riconosciuti dalla normativa vigente al
momento dell'assunzione.

30 Art. 37 (Attività di formazione) 1. La formazione di base e permanente e la qualificazione del personale in servizio
costituiscono strumento per la promozione della qualità e dell'efficacia del sistema integrato. 2. La Regione promuove
la formazione di base, continua e permanente degli operatori del sistema integrato, tenendo in considerazione le
esigenze di  raccordo dei  percorsi  formativi  e  di  integrazione delle  diverse  professionalità.  3.  La programmazione
regionale delle iniziative per la formazione degli  operatori  del  sistema integrato è predisposta dalla Regione con
riferimento a quanto stabilito nel Piano sociale regionale e con il concorso degli enti locali.  4.  La programmazione
regionale di  cui  al  comma 3 costituisce indirizzo per l'attuazione delle iniziative di  qualificazione e di  formazione
permanente e continua degli operatori del sistema integrato, realizzate da enti accreditati per la gestione delle attività
di formazione professionale finanziate con risorse pubbliche, nonché per le attività formative realizzate con il concorso
delle istituzioni scolastiche di scuola secondaria superiore e delle Università degli studi. 5. La Regione, in raccordo con
gli enti locali, promuove iniziative formative a sostegno della qualificazione delle attività dei soggetti del terzo settore
e degli  altri  soggetti  senza scopo di lucro.  6.  I soggetti pubblici e privati  erogatori degli  interventi e servizi sociali
promuovono e agevolano la partecipazione degli operatori a iniziative di formazione continua e permanente.
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(…) 10 bis. Nelle more dell'adozione dei regolamenti attuativi dell'articolo 31, comma 7 31, a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge regionale 1 giugno 2016, n. 9, nei servizi di cui ai commi 1 e 1 bis 32, possono
essere assunti per lo svolgimento di attività socio -  sanitarie previste dal  decreto del  Ministro della sanità 8
ottobre  1998,  n.  520  esclusivamente  gli  operatori  in  possesso  della  laurea  triennale  abilitante  all'esercizio
dell'attività sanitaria-  Classe L/SNT2 e per le attività socio educative gli  operatori  in possesso del diploma di
laurea appartenente alla classe di laurea L-19 Scienze dell'educazione e della formazione di cui al decreto del
Ministro dell'università e della ricerca 16 marzo 2007.

(il comma 10 ter è stato abrogato) 10 quater. Nelle more della definizione del profilo di animatore sociale
e  del  relativo  livello  di  formazione  previsto  dal  comma  5  33,  nonché  della  predisposizione  di  un  piano  di
riqualificazione professionale, da adottarsi ai sensi del comma 7 entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della  legge regionale 9/2016,  sono inclusi tra gli operatori che possono svolgere le funzioni di animatore
sociale,  gli  operatori  in possesso di diploma di  scuola media superiore ovvero inferiore che,  alla data del  31
dicembre 2015, abbiano rispettivamente maturato una esperienza lavorativa almeno pari a quattro e sei anni
nello svolgimento delle funzioni di animatore o di educatore nel sistema integrato e nei servizi di cui ai commi 1 e
1 bis. 

10 quinquies.  Gli operatori privi di titolo di cui ai commi 10 ter e 10 quater che, alla data di entrata in
vigore della legge regionale 9/2016, sono privi del requisito di anzianità di servizio previsto, accedono ai corsi di
formazione previsti per le corrispondenti figure professionali. 

Dalla lettura di queste norme si evincono alcune conclusioni:

 L’obbligo regionale di provvedere alla formazione professionale degli  operatori
sociali privi di titolo con un’anzianità di servizio di 2 anni alla data dell’1 gennaio
2019;

 Il rispetto delle normative previgenti a quella stessa data, che, per gli EP socio-
pedagogici,  non avevano ancora definito i  titoli  necessari  allo  svolgimento della
funzione;

 La classica suddivisione tra i due tipi di EP,  da integrarsi con tutte le successive
disposizioni nazionali delle leggi nazionali 205/2017 e 145/2018;

 La specifica ulteriore tutela per quegli operatori (che sono anche di fatto EP non
qualificati) che, a seconda del titolo scolastico, fossero in servizio da 4 o 6 anni
alla data del 31 dicembre 2015 come ANIMATORI SOCIALI;

 Va infine rilevato come questa ultima qualifica non sia mai stata regolata a livello
di  definizione  delle  competenze  e  di  percorso  formativo, per  cui  la  “clausola

31 Art. 31 (Autorizzazione) 1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale, semiresidenziale e diurno pubbliche e private
che svolgono attività  socioassistenziali,  socioeducative  e  sociosanitarie  sono soggette  al  rilascio  di  autorizzazione
all'esercizio. (…)  7.  Con regolamento regionale sono definiti:  a)  la tipologia dei servizi e delle strutture soggette ad
autorizzazione;  b)  i  requisiti  minimi generali  e specifici  per il  funzionamento dei servizi  e delle strutture di  cui al
comma 1;  c)  le procedure per il rilascio, la modifica o la conferma delle autorizzazioni di cui ai commi 1 e 5;  d)  le
modalità dell'esercizio delle funzioni di vigilanza e i provvedimenti conseguenti in caso di violazioni.

32 1.  Le attività  socioassistenziali,  socioeducative  e  sociosanitarie  erogate  nell'ambito  del  sistema integrato e  gli
operatori  preposti  al  loro  svolgimento sono disciplinati  con deliberazione della Giunta regionale,  nel  rispetto  dei
principi fondamentali in materia di professioni stabiliti dallo Stato. 1 bis. Le attività socioassistenziali, socioeducative e
sociosanitarie erogate nei servizi e nelle strutture a ciclo residenziale, semiresidenziale e diurno pubbliche e private e
gli operatori preposti al loro svolgimento sono disciplinati dai regolamenti attuativi dell'articolo 31, comma 7.

33 5. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali in materia di professioni stabiliti dallo Stato, definisce i profili e
i livelli di formazione scolastica, universitaria e professionale per gli operatori del sistema integrato.
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sociale” in questo caso, non si accompagna ancora all’attuazione del disposto del
comma 10 quinquies.

 In  conclusione,  si  è  creata  nella  nostra  regione  una  situazione  perfino
paradossale:  ci  possono  essere  quindi  in  Friuli  Venezia  Giulia  operatori  che
posseggono le caratteristiche soggettive per essere:

o sia  ANIMATORI  SOCIALI  in  possesso  di  “clausola  sociale”  atta  alla
conservazione  del  posto  di  lavoro  ed  in  attesa  di  qualificazione
regionale ancora non programmata; 

o che  contemporaneamente  hanno  potuto/possono  accedere  al
riconoscimento come EP socio-pedagogici ai sensi della “legge Iori”; 

o e  che  infine  possono  accedere  al  riconoscimento  come  EP  socio-
sanitari ai sensi delle ultime disposizioni della legge 145/2018. 

Se aggiungiamo che sono presenti in servizio operatori in possesso delle più
diverse lauree (le più diffuse sono psicologia e materie umanistiche) e che talvolta,
per cautela, hanno anche frequentato i corsi OSS, siamo in presenza dell’assurdo
per cui mancano nel nostro territorio centinaia di addetti all’assistenza qualificati,
a  causa  di  storici  ritardi  nella  programmazione  ed  attuazione  dei  programmi
formativi, mentre  dall’altro  lato  è  presente  un  altissimo  livello  di  super-
formazione  degli  operatori,  anche  quanto  possano  essere  stati  definiti
formalmente come “privi di titoli” !

Infine, l’art. 8 della legge regionale 28 dicembre 2017, n. 33,  Legge
collegata alla manovra di bilancio 2018-2020 prevede un ulteriore, duplice, livello
di  tutela  generale  del  diritto alla  conservazione del  posto di  lavoro,  sia  come lavoratori  dei
servizi in appalto (c. 8) che come operatori dei servizi di Welfare (c. 9):

8. Per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavori e servizi  diversi da quelli
aventi  natura  intellettuale,  con particolare  riguardo a  quelli  relativi  a  contratti  ad  alta  intensità  di
manodopera, i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti devono contenere clausole sociali ai sensi dell’articolo
50 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici). 

9. Fermo restando quanto previsto dalle normative vigenti in materia di figure professionali del
sistema integrato dei servizi sociali, ivi compresi i servizi di integrazione sociosanitaria, il personale già
operante a qualunque titolo nella suddetta area alla data di entrata in vigore della presente legge,
continua a svolgere le relative funzioni fino al collocamento in quiescenza, salvo l’obbligo di frequenza
dei percorsi formativi organizzati o autorizzati dall’Amministrazione regionale.
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VIII. L'accesso alle liste speciali della legge 145/2018
(sanatoria EP sociosanitari)

La L. 3/2018 34 e DM 13.03.2018 35 prevedono che l'esercizio della professione di Educatore Professionale di
cui al DM 520/98 richieda l'iscrizione all'Albo Professionale se in possesso di Laurea specifica (snt2) o titolo
equipollente ai sensi del  Decreto 22.06.2016 (la L.145/2018 art. 1, comma 539 estende l'equipollenza ai
titoli conseguiti entro il 2005, se compresi nel Decreto precedentemente citato).

La L. 145/2018 e il DM 9 agosto 2019 hanno previsto che per coloro che, in mancanza di titolo idoneo per
l'iscrizione  all'albo,  avessero  svolto  attività  riconducibile  al  profilo  520/98  per  36  mesi,  anche  non
continuativi, negli ultimi 10 anni. l'obbligo di iscrizione alle Liste Speciali Aggiuntive entro il 31.12.2019. Il
portale  per  l'iscrizione  è  attivo  dall'ottobre  scorso. La  valutazione  dei  requisiti  verrà  fatta  in  capo
all'Ordine che si  avvarrà di  personale appositamente addestrato  e competente,  probabilmente dello
specifico Albo Professionale e/o dell'Associazione Professionale.

La formulazione del decreto  36ed il fatto che ci sia una selezione da parte di un  ordine professionale  37,
composto innanzitutto da professionisti distanti dal lavoro sociale (tecnici radiologi) e rappresentato, per

34 Legge  11  gennaio  2018,  n.  3,  Delega  al  Governo  in  materia  di  sperimentazione  clinica  di  medicinali  nonché
disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute.

35 Ministero della Salute, Decreto 13 marzo 2018,  Costituzione degli Albi delle professioni sanitarie tecniche, della
riabilitazione e della prevenzione.

36 Ministero della Salute, Decreto 9 agosto 2019, attuativo del comma 537 della Legge di Bilancio 2019. Cfr. allegato 3.

37 La  legge 11 gennaio 2018, n. 3,  Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché
disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute  all’articolo
4 (Riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie) ha introdotto modifiche al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, ratificato dalla legge 17 aprile 1956, n. 561 (Ricostituzione
degli Ordini delle professioni sanitarie e disciplina dell'esercizio delle professioni stesse). Il citato art. 4 della legge 3,
[non al comma 9, lettera c) della legge stessa, come è scritto erroneamente nel decreto del Ministero della Salute del 9
agosto 2019, ma alla nuova versione dell’art. 9, c. 3, lettera c) del d. lgs. CpS n. 233 ] ha trasformato  «i collegi dei
tecnici  sanitari  di radiologia medica in Ordini dei tecnici  sanitari  di radiologia medica  e delle professioni  sanitarie
tecniche, della riabilitazione e della prevenzione». 
Il successivo decreto del Ministro della Salute del 13 marzo 2018istituisce gli albi delle 17 professioni sanitarie, fino ad
oggi regolamentate e non ordinate, che entrano a far parte dell’Ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle
professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. Tra questi (cfr. art. 1, comma 1) ci sono:  «n)
albo  della  professione  sanitaria  di  tecnico  della  riabilitazione  psichiatrica;  o)  albo  della  professione  sanitaria  di
terapista  occupazionale;  p)  albo  della  professione  sanitaria  di  educatore  professionale».stituisce  gli  albi  delle  17
professioni sanitarie, fino ad oggi regolamentate e non ordinate, che entrano a far parte dell’Ordine dei tecnici sanitari
di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. Tra questi ( cfr. art.
1,  comma 1)  ci  sono:  «n)  albo della  professione sanitaria  di  tecnico della riabilitazione psichiatrica;  o)  albo della
professione sanitaria di terapista occupazionale; p) albo della professione sanitaria di educatore professionale».
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quanto riguarda gli educatori, da associazioni formate storicamente dagli EP sociosanitari, può far temere
disattenzioni a sfavore degli operatori dei servizi a più alta integrazione sociosanitaria, come quelli per la
salute mentale e le dipendenze patologiche. 

Va comunque osservato che  gli educatori professionali socio pedagogici,  riconosciuti dalla “legge Iori”,
hanno alle spalle oggettivamente  «un titolo il quale, all’epoca della prima immissione in servizio o per
successive disposizioni nazionali o regionali, [h]a permesso di svolgere o continuare a svolgere le attività
professionali dichiarate» 38.

Le liste speciali  sono comunque collegate all'albo professionale,  e ciò avrà  due effetti comunque:  uno,
negativo, sarà l'imposizione di un costo di iscrizione per gli EP 39; l'altro, positivo anche se discutibile, sarà
la legittimazione ad operare in ambito sanitario (ma ce n'era bisogno, per professionalità eminentemente
relazionali?) non solo come EP sociopedagogici, ma anche come EP sociosanitari.

Va inoltre segnalata, sul piano del recepimento a livello di regioni, la buona pratica della Regione Piemonte
che,  in attuazione della  normativa nazionale,  ha recentemente emanato la  Deliberazione della Giunta
Regionale  16  maggio  2019,  n.  128-9035  Nuove  indicazioni  riguardanti  il  personale  con  funzioni  di
educatore professionale  operante nei  servizi  sanitari,  socio-sanitari  e socio-assistenziali  della regione
Piemonte 40.  Con questa DGR la Regione Piemonte dichiara che gli “Educatori Professionali socio-
pedagogici  possono  esercitare  la  loro  professione  svolgendo  funzioni  in  via  esclusiva  socio-
educative,  nell’ambito  dei  servizi  sociosanitari  e  della  salute  concorrendo  agli  standard
organizzativi delle figure professionali previste dalle delibere regionali inerenti le strutture e i
servizi socio-sanitari territoriali”. Si dichiara inoltre che “nelle more dell’emanazione del Decreto
del Ministero della Salute, gli E.P possono continuare a svolgere la loro attività purché si iscrivano
ai suddetti elenchi speciali entro il 31 dicembre 2019 41.

In ogni caso,  dopo aver chiarito preliminarmente che è meglio avere una
tutela aggiuntiva piuttosto che una in meno, visto che si tratta del nostro
lavoro, vale la pena ricordare ancora una volta che rimangono valide:

1) sia le possibilità operative previste dal  comma 517 dell’articolo 1 della
legge  145  per  gli  EP  sociopedagogici  che  lavorano  nell'integrazione
sociosanitaria 42;

2) che quanto disposto dalle varie norme sulla  conservazione del posto di
lavoro 43;

38 Cfr. Ministero della Salute, Decreto 9 agosto 2019, attuativo del comma 537 della Legge di Bilancio 2019, comma 3,
lettera b), numero 2.

39 Chi si deve iscrivere dovrà sostenere - al massimo – il costo delle seguenti voci: 35 euro di spese di segreteria; 168
euro di Tassa di concessione governativa; 78 euro di iscrizione annuale all'albo; 16 euro di Marca da bollo.

40 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2019/25/attach/dgr_09035_1050_16052019.pdf 

41 Ringrazio la collega Anna Di Mascio, responsabile di Legacoopsociali Piemonte, per le informazioni fornite.

42 Cfr. sopra, par. VI.
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3) oltre che infine quanto sancito dalla  Sentenza del Consiglio di  Stato n.
05337/201. 

Non  è  un  ragionamento  che  deve  portare  a  sottovalutare  il  passaggio
dell'iscrizione agli  albi,  ma serve anche per ricordarsi  che il  futuro degli  EP
nell'integrazione socio-sanitaria non si esaurisce in essi!

Per  questo  motivo,  riteniamo  pretestuose  ed  esclusiva  espressione  di  spirito
corporativo le argomentazioni del presidente dell'Ordine TRSM Alessandro Beux,
riprese su “Vita” da alcuni autori, tra cui il presidente dell'ANEP Nicola Titta 44. Tali
prese di  posizione,  oltre a  risultare  scorrette rispetto al  quadro giuridico  che ci
siamo  sforzati  di  descrivere,  hanno  il  solo  effetto  di  seminare  confusione  e
sconcerto  tra  gli  operatori  del  settore,  e  non  a  caso  hanno sollevato  dure  -  e
condivisibili - critiche nel mondo della pedagogia italiana, sia a livello associativo
che universitario 45.

Riprenderemo il discorso più avanti, a proposito dei potenziali effetti paradossali di queste prese
di  posizione  nel  settore  della  Salute  Mentale.  Qui  ci  limitiamo  a  rilevare  che,  a  forza  di
rappresentare volta per volta micro-corporativismi settoriali, tra loro potenzialmente confliggenti,
è facile prevedere l'esplosione futura del “nuovo” ordine, a causa delle tante istanze inconciliabili
presenti  al  suo  interno.  Riteniamo  che,  viceversa,  il  nostro  orientamento  aperto  ed
interdisciplinare possa essere foriero di ben altri e positivi sviluppi per il sistema
del Welfare pubblico ed, al suo interno, di tutto il Terzo Settore.

* * *

Dallo scorso mese di ottobre, è operativo il portale per l'iscrizione 46.

43 Cfr. sopra, par. VII.

44 https://www.anep.it/ckeditor/kcfinder/upload/files/circolare-87-2019-obbligo-iscrizione-educatori-
professionali.pdf e  http://www.vita.it/it/article/2019/11/19/educatori-professionali-quaranta-giorni-per-iscriversi-
allalbo/153316/. Ringrazio per questa ed altre segnalazioni la collega Dubravka Bajc della Cooperativa Itaca, così
come, per il continuo puntuale sollecito, la collega Barbara Medeot della Coop Duemilauno Agenzia Sociale.

45 Cfr.  https://www.siped.it/2019-11-22-educatori-professionali-socio-pedagogici-e-agli-educatori-professionali-
socio-sanitari/ -  http://www.vita.it/it/article/2019/10/18/educatori-e-pedagogisti-la-piattaforma-unitaria-di-
proposte-alla-polit/153022/?fbclid=IwAR13yQypuCEVV-mewqi6dwTVhiovarxw5FA942eldCNzd3A373JHRpdF8vk.
Ringrazio Luca Pazzaglia della Coop Labirinto di Pesaro ed Alberto Alberani, responsabile di Legacoopsociali Emilia
Romagna, per la segnalazione del materiale. Cfr. Inoltre allegato 11.

46 Ci  si  rivolge  all'ordine  dei  tecnici  sanitari  di  radiologia  medica  e  delle  professioni  sanitarie  tecniche,  della
riabilitazione e della prevenzione (in sigla TSRM): http://www.tsrm.org/ (nazionale). 
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Attualmente, non abbiamo ancora certezze su chi farà la valutazione, ma sappiamo che agli elenchi
speciali ad esaurimento di cui al comma 1, possono essere iscritti,
fino al 31 dicembre 2019 :

a) Lavoratori  dipendenti  di  strutture pubbliche,  che svolgono o abbiano svolto le attività professionali
previste dal profilo della professione sanitaria di riferimento:

1. per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni alla data di
entrata in vigore della legge n. 145 del 2018;

2. che  siano  in  possesso  di  un  titolo  il  quale,  all’epoca  della  prima immissione  in  servizio,  abbia
permesso di svolgere o continuare a svolgere le attività professionali  dichiarate,  in virtù di una
procedura selettiva pubblica.

b) Lavoratori dipendenti di strutture sanitarie e socio sanitarie private, che svolgono o abbiano svolto le
attività professionali previste dal profilo della professione sanitaria di riferimento:
 1. per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi,  negli ultimi dieci anni alla data di
entrata in vigore della legge n. 145 del 2018; 
 2. che siano in possesso di un titolo il quale, all’epoca della prima immissione in servizio o per successive
disposizioni  nazionali  o  regionali,  abbia  permesso  di  svolgere  o  continuare  a  svolgere  le  attività
professionali dichiarate;

3. che possano dimostrare l’effettivo inquadramento e retribuzione presso una struttura sanitaria o
socio sanitaria privata a seguito di assunzione documentata.

c) Lavoratori autonomi che svolgono o abbiano svolto le attività professionali previste dal profilo
della professione sanitaria di riferimento:
1. per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci annialla data
di entrata in vigore della legge n. 145 del 2018, documentato: 
 I. dal possesso di partita IVA fin dall’inizio dell’attività libero professionale e/o la copia dei contratti delle
collaborazioni espletate;
 II.  dalla  documentazione  fiscale  comprovante  lo  svolgimento  dell’attività  professionale  nel  mese  di
riferimento; 
 III.  da  ogni  altro  eventuale  atto  utile  a  dimostrare  l’effettivo  svolgimento  dell’attività  professionale
dichiarata.
2. che siano in possesso di  un titolo il  quale, all’epoca dell’inizio dell’attività libero professionale o per
successive disposizioni nazionali o regionali, abbia permesso di svolgere o continuare a svolgere le attività
professionali dichiarate.
Il tutto per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni.

Il presidente dell'ANEP FVG, Corrado Cicciarella, si è messo
gentilmente a disposizione delle operatrici e degli operatori che

avessero bisogno di ulteriori informazioni
(<danycorr@inwind.it> e 3494587205). 
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IX. Un caso di studio sui potenziali effetti perversi del
corporativismo su un settore esemplare di integrazione

tra medicina moderna e servizi sociali: 
i servizi di salute mentale tra ri-abilitazione e re-

istituzionalizzazione

Quanto  agli  EP  che  lavorano  specificamente  nei  servizi  di  salute  mentale (per  simiglianza,  il
ragionamento  vale  anche  per  quelli  della  disabilità,  neuropsichiatria  infantile  e  delle  dipendenze
patologiche, ed ovviamente dell'inserimento lavorativo di persone svantaggiate e disabili attraverso la
cooperazione sociale “B”) va ricordato che:

1) sono questi proprio quei servizi in cui convivono inestricabilmente gli aspetti sociali e sanitari,
con oggettiva assoluta prevalenza dei primi, se si fa eccezione per medici/infermieri/terapisti della
riabilitazione:  per  questo,  valgono  a  maggior  ragione  le  previsioni  del  citato  comma  517
dell’articolo 1 della legge 145 e della Sentenza del Consiglio di Stato n. 05337/201;

2) nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia – che, va ricordato, è quella dove è iniziata ( a Gorizia
negli anni '60) la rivoluzione della deistituzionalizzazione psichiatrica, completatasi con la chiusura
(ad Udine negli anni '90) del più grande residuo manicomiale italiano – il  Piano regionale salute
mentale infanzia,  adolescenza ed età adulta anni 2018-2020 47 non ha recepito le indicazione
dell'Accordo Conferenza Unificata 17 ottobre 2013,  Le strutture residenziali psichiatriche 48, che
prevede assurdamente – sulla base di una logica istituzionalizzante che può spiegarsi solo con la
coincidenza della fase attuativa delle REMS al posto degli OPG – la presenza di ben sette diverse
figure professionali, a fronte di realtà di residenza comunitaria che non dovrebbero mai superare,
se non eccezionalmente, la decina di accoglienze di utenti.

Proprio a questo proposito, citiamo ad esempio di confusionismo corporativo
una recente  presa di posizione dell'Ordine TSRM, che è giunto al ridicolo di
accusare la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia di non fare buona Salute
Mentale!  Dimostrando  così  plasticamente  come  certe  prese  di  posizione
finiscano per scadere nell'assurdità e rischino, se prese sul serio, di giungere ad
una realtà in cui,  ai  titoli  “giusti”,  corrisponda infine una (ir)realtà,  in cui  si
retrocederebbe  burocraticamente  verso  la  re-istituzionalizzazione  di  servizi
che tutto il Pianeta ci invidia 49.

47 http://mtom.regione.fvg.it/storage//2018_732/Allegato%201%20alla%20Delibera%20732-2018.pdf 

48 http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2460_allegato.pdf 

49 Cfr. allegato 12.
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Allegato 1. Quadro sinottico 50.

50 Elaborato da Luca Sorrentino, responsabile di Legacoopsociali Campania, che ringrazio.
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Allegato 2. La “legge Iori” (l. 205/2017, commi dal 594 al 601 dell’art. 1).

 594. L'educatore professionale socio-pedagogico e il pedagogista operano nell'ambito educativo, formativo e pedagogico,
in  rapporto  a  qualsiasi  attività  svolta  in  modo  formale,  non  formale  e  informale,  nelle  varie  fasi  della  vita,  in  una
prospettiva  di  crescita  personale e  sociale,  secondo le definizioni  contenute nell'articolo 2 del  decreto  legislativo 16
gennaio 2013, n. 13, perseguendo gli obiettivi della Strategia europea deliberata dal Consiglio europeo di Lisbona del 23 e
24 marzo 2000. Le figure professionali indicate al primo periodo operano nei servizi e nei presidi socio-educativi e socio-
assistenziali, nei confronti di persone di ogni età, prioritariamente nei seguenti ambiti: educativo e formativo; scolastico;
socio-assistenziale, limitatamente agli aspetti socio-educativi nonché, al fine di conseguire risparmi di spesa, nei servizi e
nei presidi  socio-sanitari  e della salute limitatamente agli  aspetti socio-educativi;  della genitorialità e della famiglia;
culturale; giudiziario; ambientale; sportivo e motorio; dell'integrazione e della cooperazione internazionale. Ai sensi della
legge 14 gennaio 2013, n. 4, le professioni di educatore professionale socio-pedagogico e di pedagogista sono comprese
nell'ambito delle professioni non organizzate in ordini o collegi. 

 595. La qualifica di educatore professionale socio-pedagogico è attribuita con laurea L19 e ai sensi delle disposizioni del
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65. La qualifica di pedagogista è attribuita a seguito del rilascio di un diploma di
laurea abilitante nelle classi di laurea magistrale LM-50 Programmazione e gestione dei servizi educativi, LM-57 Scienze
dell'educazione degli adulti e della formazione continua, LM-85 Scienze pedagogiche o LM-93 Teorie e metodologie dell'e-
learning e della media education. Le spese derivanti dallo svolgimento dell'esame previsto ai fini del rilascio del diploma di
laurea abilitante sono poste integralmente a carico dei partecipanti con le modalità stabilite dalle università interessate.
La  formazione  universitaria  dell'educatore  professionale  socio-pedagogico  e  del  pedagogista  è  funzionale  al
raggiungimento di  idonee conoscenze, abilità e competenze educative rispettivamente del livello 6 e del  livello 7 del
Quadro  europeo  delle  qualifiche  per  l'apprendimento  permanente,  di  cui  alla  raccomandazione  2017/C  189/03  del
Consiglio, del 22 maggio 2017, ai cui fini il pedagogista è un professionista di livello apicale. 

 596.  La  qualifica  di  educatore  professionale  socio-sanitario  è  attribuita  a  seguito  del  rilascio  del  diploma di  laurea
abilitante  di  un  corso  di  laurea  della  classe  L/SNT2  Professioni  sanitarie  della  riabilitazione,  fermo  restando  quanto
previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 8 ottobre 1998, n. 520. 

 597. In via transitoria, acquisiscono la qualifica di educatore professionale socio-pedagogico, previo superamento di u n
corso intensivo di formazione per complessivi 60 crediti formativi universitari nelle discipline di cui al comma 593 [recte
595],  organizzato dai  dipartimenti e dalle facoltà di  scienze dell'educazione e della formazione delle università anche
tramite attività di formazione a distanza, le cui spese sono poste integralmente a carico dei frequentanti con le modalità
stabilite dalle medesime università,  da intraprendere entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
coloro che, alla medesima data di entrata in vigore, sono in possesso di uno dei seguenti requisiti: 

 a) inquadramento nei ruoli delle amministrazioni pubbliche a seguito del superamento di un pubblico concorso relativo al
profilo di educatore; 

 b) svolgimento dell'attività di  educatore per non meno di  tre anni,  anche non continuativi,  da dimostrare mediante
dichiarazione del datore di lavoro ovvero autocertificazione dell'interessato ai sensi del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

 c) diploma rilasciato entro l'anno scolastico 2001/2002 da un istituto magistrale o da una scuola magistrale. 

 598. Acquisiscono la qualifica di educatore professionale socio-pedagogico coloro che, alla data di entrata in vigore della
presente legge, sono titolari di contratto di lavoro a tempo indeterminato negli ambiti professionali di cui al comma 594, a
condizione che,  alla  medesima data,  abbiano età  superiore  a  cinquanta anni  e almeno dieci  anni  di  servizio,  ovvero
abbiano almeno venti anni di servizio. 

 599. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno svolto l'attività di educatore per un periodo
minimo  di  dodici  mesi,  anche  non  continuativi,  documentata  mediante  dichiarazione  del  datore  di  lavoro  ovvero
autocertificazione dell'interessato ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000,  n.  445, possono continuare ad esercitare detta attività; per tali  soggetti,  il  mancato possesso della qualifica di
educatore professionale socio-pedagogico o di educatore professionale socio-sanitario non può costituire, direttamente o
indirettamente, motivo per la risoluzione unilaterale dei rapporti di lavoro in corso alla data di entrata in vigore della
presente legge né per la loro modifica, anche di ambito, in senso sfavorevole al lavoratore. 

 600. L'acquisizione della qualifica di educatore socio-pedagogico, di educatore professionale socio-sanitario ovvero di
pedagogista non comporta, per il personale già dipendente di amministrazioni ed enti pubblici, il diritto ad un diverso
inquadramento contrattuale o retributivo, ad una progressione verticale di carriera ovvero al riconoscimento di mansioni
superiori.

601. All'attuazione delle disposizioni dei commi da 594 a 600 si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
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Allegato 3. Ministero della Salute, Decreto 9 agosto 2019, 
attuativo del comma 537 della Legge di Bilancio 2019 51.

Il  decreto  parte  dal  presupposto  che  le  norme  della  legge  145/2018  hanno  carattere  speciale,  in  quanto:  «si
riferiscono ai soggetti che non possono essere inseriti negli albi delle professioni sanitarie e che, per esercitare la
propria  attività,  devono  iscriversi  entro  il  31  dicembre  2019  negli  elenchi  speciali  ad  esaurimento,  per  essi
esclusivamente istituiti».

Istituisce  quindi  all’art.  1  «presso  gli  Ordini  dei  tecnici  sanitari  di  radiologia  medica  e  delle  professioni  sanitarie
tecniche, della riabilitazione e della prevenzione, sono istituiti i seguenti elenchi speciali ad esaurimento: […] n) elenco
speciale ad esaurimento per lo svolgimento delle attività professionali previste dal profilo della professione sanitaria di
Tecnico  della  riabilitazione  psichiatrica;  o)  elenco  speciale  ad  esaurimento  per  lo  svolgimento  delle  attività
professionali  previste  dal  profilo  della  professione  sanitaria  di  Terapista  occupazionale;  p)  elenco  speciale  ad
esaurimento  per  lo  svolgimento  delle  attività  professionali  previste  dal  profilo  della  professione  sanitaria  di
Educatore professionale».

«Agli  elenchi  speciali  ad esaurimento di  cui  al  comma 1,  possono essere  iscritti,  entro il  31 dicembre 2019 :  a)
Lavoratori dipendenti di strutture pubbliche […];

b)  Lavoratori dipendenti di strutture sanitarie e socio sanitarie private, che svolgono o abbiano svolto le attività
professionali previste dal profilo della professione sanitaria di riferimento: 

1. per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni alla data di entrata in
vigore della legge n. 145 del 2018; 

2.  che siano in possesso di un titolo il  quale, all’epoca della prima immissione in servizio o per successive
disposizioni nazionali o regionali, abbia permesso di svolgere o continuare a svolgere le attività professionali
dichiarate; 

3.  che possano dimostrare l’effettivo inquadramento e retribuzione presso una struttura sanitaria o socio
sanitaria privata a seguito di assunzione documentata. 

c) Lavoratori autonomi che svolgono o abbiano svolto le attività professionali previste dal profilo della professione
sanitaria di riferimento: 

1. per un periodo minimo di trentasei mesi, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni alla data di entrata in
vigore della legge n. 145 del 2018, documentato: 

I.  dal possesso di partita IVA fin dall’inizio dell’attività libero professionale e/o la copia dei contratti
delle collaborazioni espletate; 

II.  dalla  documentazione fiscale comprovante lo  svolgimento dell’attività  professionale  nel  mese di
riferimento; 

III.  da ogni altro eventuale atto utile a dimostrare l’effettivo svolgimento dell’attività professionale
dichiarata. 

2.  che  siano  in  possesso  di  un  titolo il  quale,  all’epoca  dell’inizio  dell’attività  libero  professionale  o  per
successive disposizioni  nazionali  o regionali,  abbia permesso di svolgere o continuare a svolgere le attività
professionali dichiarate. 

3.  Al computo del periodo minimo di trentasei mesi,  anche non continuativi,  negli ultimi dieci anni , alla data di
entrata  in  vigore  della  legge  n.  145  del  2018,  di  svolgimento  delle  attività  professionali  concorrono,  in  modo
cumulativo, tutti i periodi lavorativi certificati di cui al comma 2, lettere a), b), e c). 

51http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_notizie_3868_listaFile_itemName_0_file.pdf 
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Allegato 4 – DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 65, Istituzione del sistema
integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norma

dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107.

 Art.  4  Obiettivi  strategici  del  Sistema  integrato  di  educazione  e  di
istruzione dalla nascita fino a sei anni 

1.  Lo  Stato  promuove  e  sostiene  la  qualificazione  dell'offerta  dei  servizi
educativi  per  l'infanzia  e  delle  scuole  dell'infanzia  mediante  il  Piano  di  azione
nazionale  pluriennale  di  cui  al  successivo  articolo  8,  per  il  raggiungimento  dei
seguenti obiettivi strategici, in coerenza con le politiche europee: 

(…)

e)  la  qualificazione  universitaria  del  personale  dei  servizi  educativi  per
l'infanzia, prevedendo il conseguimento della laurea in Scienze dell'educazione e
della formazione nella classe L19 ad indirizzo specifico per educatori  dei servizi
educativi per l'infanzia o della laurea quinquennale a ciclo unico in Scienze della
formazione primaria integrata da un corso di specializzazione per complessivi 60
crediti formativi universitari, da svolgersi presso le università, senza oneri a carico
della finanza pubblica, le cui modalità di svolgimento sono definite con decreto del
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto. Il titolo di accesso alla professione
di  docente  della  scuola  dell'infanzia  resta  disciplinato  secondo  la  normativa
vigente; 

(…)

Art. 14 Disposizioni transitorie e finali

(…)

3. A decorrere dall'anno scolastico 2019/2020, l'accesso ai posti di educatore
di servizi educativi per l'infanzia è consentito esclusivamente a coloro che sono in
possesso  della  laurea  triennale  in  Scienze  dell'educazione  nella  classe  L19  a
indirizzo specifico per educatori dei servizi educativi per l'infanzia o della laurea
quinquennale a ciclo unico in Scienze della formazione primaria, integrata da un
corso  di  specializzazione  per  complessivi  60  crediti  formativi  universitari.
Continuano ad avere validità per l'accesso ai posti di educatore dei servizi per
l'infanzia i titoli conseguiti nell'ambito delle specifiche normative regionali ove
non corrispondenti a quelli di cui al periodo precedente, conseguiti entro la data
di entrata in vigore del presente decreto.
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Allegato 5 – Disposizioni MIUR sui corsi 60 CFU
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Allegato 6 – Convenzione Legacoopsociali-Unipegaso
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Allegato 7 – modelli di modulistica per auto // certificazione

Modello 1)

INTESTAZIONE COOPERATIVA

DICHIARAZIONE

Si  dichiara  che  ___________,  nata  a  ________  (__)  il  ____________,  è  socia  lavoratrice  presso  la  cooperativa  sociale  ______  dal
_____________ con contratto a tempo indeterminato.

Si precisa che la stessa ha prestato attività educativa in qualità di operatore addetto all’assistenza dal _____________ al ____________
presso il servizio __________________. Ha svolto inoltre in qualità di animatore attività educativa dal _____________ al ____________
presso il servizio ____________________. Dal ______________ ad oggi presta attività educativa in qualità di responsabile di struttura
presso ______________________________. 

Si rilascia la presente su richiesta dell’interessata, in carta semplice e per gli usi consentiti dalla legge.

Luogo, data.

(firma)

Modello 2)

INTESTAZIONE COOPERATIVA

DICHIARAZIONE

Si dichiara che ____________________, nata a __________ (__) il ___________, è socia lavoratrice presso la cooperativa sociale ______ dal
_____________ con contratto a tempo indeterminato.

Si  precisa  che  la  stessa  presta  attività  educativa  in  qualità  di  addetto  all’assistenza  dal  _____________  ad  oggi  presso  il  servizio
___________________________. 

Si rilascia la presente su richiesta dell’interessata, in carta semplice e per gli usi consentiti dalla legge.

Luogo, data.

(firma)

Modello 3)

INTESTAZIONE COOPERATIVA

DICHIARAZIONE

Si dichiara che ___________, nata a __________ (__) il ___________, è stata dipendente a tempo determinato presso la cooperativa sociale
____________ dal  _____________ al  __________, a tempo indeterminato dal __________ al  ___________ ed è socia  lavoratrice
presso la stessa dal __________ con contratto a tempo indeterminato.

Si precisa che la stessa ha prestato attività lavorativa come educatrice dal _____________ al ___________ e dal ___________ ad oggi. 
Si rilascia la presente su richiesta dell’interessata, in carta semplice e per gli usi consentiti dalla legge.

Luogo, data.

(firma)
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Allegato 8 – Sentenza del Consiglio di Stato n. 05337/2015
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Allegato 9 – Il documento delle Regioni
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Allegato 10 – Verso le nuove equivalenze al titolo di EP
sociosanitario
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Allegato 11 – I pedagogisti contestano l'Ordine TSRM
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Allegato 12 – Botta e risposta tra Ordine TSRP ed ACI Sociali
sulla qualità dei servizi di Salute Mentale in Friuli Venezia Giulia
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